Pellegrinaggio giubilare a S. Maria Maggiore in Roma

Descrizione: la basilica di Santa Maria Maggiore è la più importante delle chiese romane dedicate alla Madonna ed è anche la meglio conservata.

Sorge sulla sommità del colle Esquilino ed è la sola ad aver conservato la primitiva struttura paleocristiana, sia pure arricchita da successive aggiunte.

La costruzione avvenne su una chiesa precedente, costruita grazie ai finanziamenti di un ricco patrizio romano: Giovanni.

La leggenda vuole che Giovanni, assieme alla moglie, non avendo figli, avesse deciso di dedicare una chiesa alla Vergine Maria apparsa loro in sogno nella notte tra lunedì 4 e martedì 5 agosto del 352 d.C.

La Madonna li aveva informati che un miracolo avrebbe indicato loro il luogo su cui costruire la chiesa. Anche il papa Liberio fece lo stesso sogno e il giorno seguente, recatosi sull’Esquilino, lo trovò coperto di neve. Il papa stesso tracciò il perimetro dell’edificio e la chiesa fu costruita a spese dei due coniugi.

Ancora oggi, ogni anno, il 5 agosto viene rievocato il miracolo della neve con un’apposita celebrazione durante la quale, dalla sommità della basilica, vengono liberati in aria dei petali bianchi che producono un effetto davvero suggestivo, da non perdere.

In questa Basilica è custodita l’icona “Salus Populi Romani” che la tradizione vuole sia stata dipinta da S. Luca Evangelista ed è tanto venerata dai Papi, in particolare da Papa Francesco.

Che vuol dire: Misericordia?

Il primo termine dell’Antico Testamento che indica la misericordia è rehamîm, “viscere”: con questa parola, si allude al sentimento intimo e profondo che lega due esseri per ragioni di sangue e di cuore, come avviene nel rapporto d’amore fra genitori e figli, o in quello tra fratelli.  Questo amore tutto gratuito corrisponde ad una necessità interiore, ad un’esigenza del cuore. 

Il secondo termine hesed designa “bontà”, “pietà”, “compassione”, “perdono” e ha per fondamento la fedeltà: Dio è fedele a se stesso e mantiene la parola nonostante tutto. A questi vocaboli se ne devono aggiungere altri tre, spesso usati accanto a rehamîm: hanan, cioè “mostrare grazia, essere clemente”; hamal, che vuol dire “compiangere”, “sentire compassione”, “risparmiare”; e, infine, hus che significa “essere commosso”, “avere misericordia”, “risparmiare”.

Salutiamo Maria con la Preghiera: Salve Regina………

In questa preghiera si chiama Maria con l’appellativo: Mater Misericordiae cioè Madre di Misericordia.

In che senso? 

Siamo nella realtà della maternità di grazia e di misericordia. In Occidente, dal secolo X si diffonde il titolo di «mater misericordiae». L’origine è probabilmente benedettina e cluniacense. Giovanni di Salerno, nella sua Vita di Odone di Cluny (942), riferisce che quel secondo abate di Cluny era solito chiamare Maria «madre di misericordia». L’origine sarebbe nota: un ex-brigante, diventato monaco di Cluny, vedette in sogno una bella signora che gli chiese se la riconosceva. Poiché il monaco rispose negativamente, essa si qualificò «Ego sum mater misericordiae». Il titolo esprimeva una maternità misericordiosa.

Ma il testo allora più famoso è, senz’altro, l’antifona «Salve regina mater misericordiae»: è una implorazione alla Madre di Dio.

Maria è madre della misericordia che è Gesù stesso!

Adesso attraversiamo la Porta Santa pregando con Credo, Pater, Ave e Gloria al Padre. 

(La Porta rimanda al passaggio che ogni cristiano è chiamato a compiere dal peccato alla grazia, guardando a Cristo che di sé dice: «Io sono la porta»). Riceveremo l’indulgenza che è uno degli elementi costitutivi dell'evento giubilare. In essa si manifesta la pienezza della misericordia del Padre che viene incontro a tutti con il suo amore. 

Per ottenere l'indulgenza, è necessario essere in stato di grazia. Poi serve che il fedele abbia la disposizione interiore del completo distacco dal peccato; che si accosti al sacramento della Riconciliazione; che riceva l'Eucaristia; e che preghi secondo le intenzioni del Papa. Inoltre serve compiere un'"opera". Ci sono le opere di pietà: 

· fare un pellegrinaggio in un santuario o luogo giubilare;

· opere di penitenza, cioè astenersi da consumi superflui (fumo, bevande alcoliche...), digiunare o astenersi dalle carni devolvendo una somma ai bisognosi;

· opere di misericordia: 

1) opere di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti

2) opere di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.
